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Più del 51% 
Il via 
ai grandi 
©ruppi 
••ROMA. Il disegno di jegge 
varato Ieri dal Consiglio dei 
ministri detta le linee generali, 
tenta ovviamente indicare I 
progetti gi» fattìbili. Il princi
pio che >i introduce comun
que delinea sin da ora una ri
voluzione a 360 gradi per le 
Fs. Il lesto dice cosi: le Fs po
tranno partecipare a società 
ferie abbiano per scopo la co
struzione, la manutenzione e 
(a gestione di specifiche tratte 

erroviarle, con particolare rts * 
«rimerito al trasporto delle 

«nercl. Non si dice,chele Fs 
(debbano rappresentare la 
(maggioranza. Vale a dire che 
(j.u alcune linee delle Fs poteri' 
iti gruppi privati potrebbero 
Invere una forte voce in capilo-
jlo rispetto anche a quantità e 
{qualità dì Meni da far viaggia-
[re, Insomma, quello che ieri I 
[sindacati (tanno definito uno 

!

«membrarnepto vero « pro
prio della rete finora unica
mente gestita dalle Fs. Pure 
critiche da parte di Donatella 

iTurtUra, segretario generale 
(della Fili Cgll ('È del tutto pre-
•vedibile una forte reazione del 
(lavoratori ancora prima dello 
(sciopero del 280, analoghe 
(proteste da parte di FU Cisl e 
jUlltrasportl. 

Ì
Ma, in concreto, cosa po

trebbe ' dire privatizzazione 
delle Fs? Finora i progetti In 

(qualche modo «sul piatto» so-
l no (lue e tutti e due relativi al-
I l'alto velocita. C'è quello tanto 
•agognalo dal vicepresidente 
Idei Consiglio De Mlchelis as
tiai interessato (ormai e una 
Ì voce comune) all'affidamento 
• consorzi misti con privati 
della costruzione e gestione 
della linea ad alta velocità 

I (quadrupllcimento del binari 
) per Wr correre Pendolino e Etr 
1500) Torino-Venezia, Sarebbe 
, un progetto ricalcato sul mo-
ideilo autostradale' I privali en-
j treno sovvenzionati dai soldi 
{dello Stato che li metterà in 
( condizione di riscuotere tutti i 
ì proventi del caso, tipo rlscos-
Salone del pedaggi autostrada-
| II, Insomma, un doppio rega-
I lo. Di stampo diverso è il pro

getto che sia elaborando II 
gruppo «Quadrifoglio, coropo-
I sto da tre grandi consorzi del 
'quali fanno parte industrie prl-
> vate, Partecipazioni statali co
lme l'Italstat e la Lega delle 
(cooperative. Il «Quadrifoglio» 
,ha proposto di mettere a di
spostetene 8000 miliardi che 
'insieme ad altri 3000 delle Fs 
(i potrebbero dar vita alla realiz-
Izazlone dell'alta velocità sulle 
[tratte Milano-Bologna 'e Ro-
,t ma-Napoli. La gestione reste-
Jrobbe In mano i l e Fs. E le du
lie e le organizzazioni che 
i hanno contribuito alla costru
ii «Ione del progetto si ripaghe

rebbero con delle royalties 
(proventi) sul tralfico. Ma la 
rete non verrebbe smembra
ta. OPSa 

ì Libertini: 
v 

Opposizione 
dura 
al progetto 

| OH L'odierno disegno di leg-
j gè del governo sulle ferrovie -
1 ha dichiarato Lucio Libertini 
I mentre a proposito delle ca-
! ratteristlche di impresa acco-
j glie una parte del disegno di 
I jegge già presentato dal Parli-
| (b comunista e dalla Sinistra 
1 Indipendente, contiene una 

scelta grave che apre le porte 
allo smembramento delle ter-

! rovie e alla privatizzazione 
• delle sue parti più ricche. 
t I giuochi però, per fortuna, 
| sono ben lungi dall'essere fat
igli. CI sarà la nostra opposizio

ne, costruttiva e prepositiva, 
pina durissima contro I tentativi 
! di smembrare e ridimensiona-
' re le ferrovie; e ci sono le con-
I traddlzionl fin troppo evidenti 
I nella maggioranza! le stesse 
(dichiarazioni di Schimbeml 
I provano che anche l'accordo 
(De Mlta-De Mlchelis sul presi-

cienle dell'ente è già saltato. 

Mentre il governo vara 
la sua riforma, il commissario 
si infuria: «Non sarò io 
il nuovo presidente delle Fs» 

Vertice snello e più potere 
al ministro, largo ai privati 
Coro di no da sindacati e Pei 
Santuz getta acqua sul fuoco 

Schimberni minaccia: me ne vado 
Il governo vara la riforma delle Fs. Ma Schimberni 
non ci sta. Commissario, sarà lei il nuovo presiden
te?, gli chiedono in un convegno sulla piccola indu
stria. E lui risponde un secco «no». A Schimberni 
non piace lo smembramento della rete (società 
pubblico-private potranno costruire e gestire alcune 
l |nee) e non tollera i supercontrolli previsti dal go
verno sulle ps. Se ne andrà? 

M O I A SACCHI 

• i ROMA. La riforma e fatta. 
Manto dal governo, Quel di
segno di legge varato ieri dal 
Consiglio dei ministri che deli
nea le Fs, post «lenzuola d'o
ro*, dovrà ora navigare nelle 
infide acque del dibattito par
lamentare. Il loquace ministra 
della Funzione pubblica, Ciri
no Pomicino, uscendo da pa
lazzo Chigi avverte I cronisti 
che «non sarà facile*. Il più 
Itapto e un po' criptico mini
stro del Trasporti, Santuz, ten
de ad «eludere» I nodi veri del
lo scontro, Dice, In sostanza, 
che i| suo provvedimento ser
ve a reperire le risorse neces
sarie a «salvare» le Fs, che 
quelle del sindacati sono 
preoccupazioni eccessive. Ma, 
Incalzato da un fuoco di fila di 
domande, poi dovrà ammet

tere (probabilmente un po' 
infastidito visto che l'alfiere 
numero uno delta privatizza
zione non è lui ma De Mlche
lis) che non necessariamente 
le Fs nelle nuove società.miste 
che potranno essere costituite 
con I privati debbano essere 
maggioranza. Ministro - incal
zano i cronisti - ma cosi non 
si smembrerà la rete, non d'è 
il rischio che I privati facciano 
11 bello e cattivo tempo? E lui: 
•La rete resterà unitaria». Ma 
aggiunge: «Nel testo è detto 
semplicemente che le ferrovie 
potranno partecipare' alle so
cietà con i privati». In un clima 
di ambiguità e di Incertezza si 
spengono i riflettori delle tele
camere puntati per tutta la 
mattinata su palazzo Chigi. 

È un venerdì di pioggia bat
tente. Ma poco dopo, arriva la 
bufera. Dal palazzo di vetro 
della Confindustria, dove Gio
vanni Minoll sta intervistando 
alcuni signori-manager, sono 
fulmini e saette. Mario Schim
berni, intervistato dal grintoso 
giornalista di Mixer, dopo me
si di silenzio sbotta. £ alla do
manda se sarà lui il nuovo 
presidente delle Fs risponde 
un «no* secco, ma grande co
me una casa. Il gran nfiuto, 
battuto con dovizia di partico
lari dalle agenzie di stampa, 
arriva praticamente in con
temporanea al varo da parte 
del governo delle Fs targate 
2000. Ma quale 2000? Le 
agenzie riferiscono che ' a 
Schimberni non piace quello 
che ritiene un eccessivo .ac
centramento di poteri in ma
no al ministero dei Trasporti, 
non condivide lo smembra
mento della rete (principale 
novità del testo di riforma) at
traverso la creazione di socie
tà pubblico-private che non 
solo potranno costruire ma 
anche gestire alcune linee 
(soprattutto in riferimento -
dice il testo - al trasporto del
le merci), che non è, insom
ma, assolutamente d'accordo 

con scelte che dimostrano 
una «carenza» di concerto tra 
manager e azionista (il gover
no). Poi, un'affermazione che 
è suonata polemica nei con
fronti del ministro Santuz che 
più volte ha difeso i progetti 
d'alta velocità (progetti però 
che verranno rinviati di un an
no e che comunque saranno 
la torta più appetitosa per i 
privati): «Questo progetto -
cosi riferisce l'agenzia Italia le 
parole del commissario Fs - è 
uno slogan pubblicitario e 
promozionale che rischia di 
far danno alle ferrovie e alle 
imprese che vi lavorano. Il 
problema non è avere élite da 
record, ma aumentare la velo
cità complessiva'della rete». 
Più volte, infatti, Mario Schim
beml e andato dicendo che 
oltrepassati i 250 chilometri è 
meglio prendere l'aereo. 

Ora cosa succederà? Il dise
gno di legge varato ieri matti
na dal Consiglio dei ministri 
delinea un nuovo vertice mot1 

to più snello e «manageriale» 
rispetto al vecchio consiglio 
d'amministrazione: presidente 
con poteri gestionali pratica
mente assoluti (potrà lui stes
so decidere, o meglio propor
re al governo quali sono, ad 

esempio, i rami secchi da ta
gliare), un vicepresidente e 
sette consiglieri, questi ultimi 
con compiti di indirizzo e stra
tegia aziendale. Nettamente 
ridimensionata la figura del 
direttore generale. Da monar
ca assoluto della struttura pas
sa al ruolo di coordinatore. E 
allora perché a Schimberni 
non piace fare il megapresi
dente (ammesso che la De, 
come appare sempre più in
verosimile, lo voglia)? Santuz 
ribadisce che l'ente deve re
stare autonomo. Ma, di latto, i 
poteri del suo ministero sulle 
Fs cresceranno di gran lunga. 
Il sistema di vigilanza del mi
nistro finora di indirizzo e 
controllo vengono ampliati al
la valutazione del risultati 

conseguiti. Verrà istituito un 
apposito nucleo di valutazio
ne composto da esperti (que
st'ultimo é un ritocco fatto ieri 
mattina al testo insieme alla 
soppressione, dopo un secco 
rifiuto di Amato, della previ
sione di 450 miliardi per l'eso
do di 4000 lavoratori dalle in
dustrie di materiale ferrovia
rio). 

Che ci sto a fare, dunque, 
io! - avrebbe esclamato l'altra 
sera Schimbeml. Per ora è 
commissario in proproga, pe
raltro non consentita dalia 
legge in vigore. Il ministro 
Santuz Ieri mattina ha preteri
to parlare di commissario in 
prorogano-. La prorogano, in
fatti, come lui ha recentemen
te detto, è prevista dal diritto 
romano. 

Solo un gioco al rialzo? 
Fine del «patto feiroviario» 
Quello detto ieri da Schimberni è stato un «no» 
secco . Ma ora ci sì chiede quanto definitivo oppu
re quanto dettato da una sorta di g ioco al rialzo, 
a far passare c ioè precise condizioni per poter di
ventare il futuro presidente del le Fs. Quei c h e è 
certo è c h e il «patto ferroviario» Craxi-De Mita, 
c h e aveva portato alla nomina del commissario, 
si sta rilevando un fragile castelletto. 

••ROMA, Il .ventre molle* 
della De si ["Impossessa delle 
Ps? E il grande manager che, 
invece, voleva risanare dovrà 
far valigie'' Fin troppo facile e 
banale rappresentare lo scon
tro in atto sulle rotaie come 
una battaglia tra •cattivi» e 
«buoni». Quel che è certo è 
che il fragile castelletto messo 
su da quel patto ferroviario 
Craxi-De Mita sottoscritto non 
si sa se prima o dopo lo scan
dalo delle «lenzuola d'oro», 
pieno di se e distinguo, sta 
ora rivelando tutta la sua fragi
lità. Cambiano i tempi (De 
Mita non è più segretario delta 

De), cambiano gli umori del 
segretario del Psi (si dice che 
non sia di suo gradimento la 
totale paternità che De Mlche
lis si è assunto della nomina 
Schimberni) « E l'ex presidente 
della Montedison si trova ora 
a navigare in acque sempre 
più infide. 

Sponsonzzato nel dicembre 
scorso da un governo decisio
nista e modernista (in nome 
di risanamento e tagli de Mita 
digerì il fatto di vedere ai verti
ci delle Fs un uomo più vicino 
ai socialisti che allo scudocro-
ciato) Schimberni accettò di 
buon grado di fare il commis

sario. Con quale mandato? Il 
ministro dei Trasporti, il de
mocristiano Santuz, disse su
bito con il mandato di risana* 
re e sviluppare le Fs». Ma, i 
propositi del commissario si 
fermarono subito alta prima 
tappa. 

Lo ha ribadito anche ieri, 
nel corso del convegno della 
piccola e media industria in 
cui ha annunciato il suo gran 
rifiuto alla presidenza delle Fs 
(attenzione, rifiuto che po
trebbe essere non una deci
sione definitiva, ma una sorta 
di gioco al rialzo per far pas
sare le sue condizioni) : prima 
si risana, poi si rilancia. Da 
qui le sue ormai famose tre 
varianti sul piano Fs ov/ero 
una bella «cura dimagrante» 
che, come p)ù volte è stato 
denunciato dal comunisti, fa
rebbe restare nel '92 le Fs più 
o meno nella situazione attua
le, con il 12% cioè di passeg
geri e merci trasportate nspet-
to a) mercato complessivo 
Cambierebbe qualcosa all'in

terno di questa esigua cifra: 
più merci trasportate, ma me
no passeggeri sui treni. Alta 
velocità, poi, ampiamente de
curtata (tranne la Roma-Mila* 
no) e interventi al Sud tagliati. 
Una miscela, insomma, esplo
siva che ha fatto scattare sul 
piede di guerra un coacervo 
di forze munite degli interessi 
più diversi. Ma tutte conver
genti sullo stesso obiettivo: via 
Schimberni. 

Infuriati i costruttori, preoc
cupati i lavoratori edili che ri
schiano a migliaia la cassa in
tegrazione, sdegnate le grandi 
case costruttrici di materiale 
rotabile: un coro enorme di 
no, una valanga di critiche e 
proteste via via si è andata ab
battendo in questi mesi sul 
commissario delle Fs. Critiche 
e proteste giuste e ingiuste do
ve si trovano assieme il sacro
santo no ad un'ipotesi di svi
luppo dei trasporti, sempre 
più dalla motorizzazione pri
vata e su gomma, e le grida 

inferocite di appaltatori che sì 
sono visti tagliare i costi delle 
loro opere. Costi che largheg
giavano ampiamente (come 
le «lenzuola d'oro» dimostra
no) nella gestione Ligato, ge
stione che non ha fatto altro 
che ereditare e perpetuare 
sprechi e disservizi dell'era del 
ministro-presidente Signorile. 

Pochi giorni dopo il suo in
sediamento Schimberni lan
ciò una sfida: non è detto che 
servizio pubblico debba per 
forza essere sinonimo di sfa
scio. E avviò la sua era risana-
Irice ma decurtatrice delle Fs. 
I comunisti più volte hanno 

detto che la sua ricetta rischiai 
di affossare un fondamentale 
servizio pubblico: e il «ventre 
molle» della De (ventre molto 
articolato e composito al suo 
intemo: nel disegno di legge 
presentato dal ministro Santu:: 
ci sono anche parti giudicate 
positive come quella che' pre
vede un vertice Fs più snello) 
ora rischia però anche di fa-
gogitare i buoni propositi del 
commissario. Quel che è certe» 
è che nessuna delie ricette fi
nora prospettate va bene. E, 
dopo le «lenzuola d'oro*, le F:s 
rischiano di tornare al punto 
di partenza. ÙESci 

È proprio vero che nell'economia italiana c'è una presenza eccessiva dell'industria pubblica? 
«No», risponde Quercini (Pei). «Lo Stato deve rimanere nei settori strategici anche se non da solo» 

«Privati sì, ma fino al 49 per cento» 
Troppo pubblico nell 'economia italiana? Niente 
affatto. Certo, qualcosa si può ancora privatizzare, 
ma i grandi settori di base e ad alta tecnologia 
devono rimanere sotto il controllo dello Stato. Al
trimenti finirebbero alle multinazionali. Ed ì priva
ti? Potrebbero partecipare alle iniziative economi
c h e statali, sia industriali c h e di servizio, sino al 
49% del capitale azionario. Lo pensa il Pei. 

GILDO CAMPISA TO 

• ROMA. Anche Ieri, or
mai è un ritornello, la Con-
flnduatrla è tornata all'at
tacco. Per bocca del presi
dente Pinlnfarina che In 
un'Intervista al giornale 
francete «U Monde» ha ri
badito: U lettore privato In 
Italia è troppo ampio, biso
gna ridurlo ancora per av
vicinarlo alla media euro* 
pea. Ma è proprio cosi? Gi
riamo la domanda a Giulio 
Suerclnl. responsabile in

astila del Pel. 

Non direi Intanto, l'Italia non 
è l'unico paese europeo ad 
avere una forte presenza pub
blica E poi questo ruolo dello 
Stato è il risultato del modo 
peculiare in cui si è realizzata 
['industrializzazione nel nostro 
paese, una fascia molto ri
stretta di grande impresa ed 
un tessuto molto esteso di pic
cola e media azienda Direi 
che m un certo senso lo Stato 
ha svolto un ruolo di surroga 
sopperendo alla debolezza e 
all'incapacità dei capitale pri

vato di intervenire in setton 
strategici dove più massicci 
sono gli investimenti richiesti 
o meno certi e più dilatati nel 
tempo i nentn economici-. 

Questo guardando al pasta
io e al presente. Ma pensan
do al futuro, e magari al
l'Europa del post '92, c'è chi 
dice Jie questa «anomalia» 
Italiana non ha più ragione 
d'essere. 

Non sono d'accordo. Vi sono 
settori dell'industria di base o 
ad alta tecnologia in cui la 
presenza pubblica, pur se ridi
mensionata, nmane ancora vi
tale. Infatti, le grandi imprese 
private italiane non avrebbero 
né la capacità ne i mezzi fi
nanziari per gestire tali setton. 
Pertanto, cedere ad una logica 
di dismissioni selvagge signifi
cherebbe soltanto mettere in 
mani private i bocconi più 
ghiotti e lasciare il grosso dei 
setlon di punta alla penetra
zione delle multinazionali 

straniere. 
Ma non è che dietro queste 
argomentazioni faccia ca
polino una vecchia logica 
del tipo ciò che è pubblico è 
tutto bene, ciò che è privato 
è tutto male? 

Per niente. Non sono in ballo 
questioni di principio. Al con-
trano, nvela prevenzioni ideo
logiche proprio chi fa certe 
campagne per la privatizza
zione. Del resto noi stessi sia
mo stati favorevoli a passare ai 
privali la Lanerossi. Se non vi 
sono questioni strategiche in 
ballo e vengono garantiti i dì-
ritti dei lavoratori e delle altre 
parti in causa non vedo pro
blemi a questo tipo di opera
zioni. 

Però proprio qui sta 11 pro
blema. VI è chi dice, citando 
fll esempi della Sme e della 

ementlr, che lo realtà pri
vatizzare non è possibile o 
quasi. 

Ed Invece l'esempio che ho ci

tato dimostra il contrario. E se 
ne potrebbero fare altri come 
l'Alfa Romeo o le aziende si
derurgiche Il problema, piut
tosto, è che mancano le rego
le. Non c'è una strategia del 
governo che chiarisca cosa 
viene considerato strategico 
per gli interessi del paese e 
cosa no. Questo rende tutto 
più complicato. E rafforza i ve
ti incrociati e le ingerenze dei 
partiti della maggioranza che 
niente hanno a che fare con le 
politiche industnali. Basta ve
dere quel che succede attorno 
al polo ferroviario. Questa si
tuazione dovrebbe essere il 
bersaglio della Confindustria: 
non battaglie ideologiche con
tro inesistenti ideologie pub
blicistiche. 

Torniamo alla presenza 
pubblica. Essa è forte, e 
spesso totalizzante, anche 
nel campo del servizi, 

Non mi sembra che il discorso 
cambi molto. Cedere ai privati 

poste, ferrovie, telefoni o cose 
del genere non risolve niente: 
si privatizzerebbero i bocconi 
più ricchi e si lascerebbe al 
pubblico solo i servizi in perdi
ta. E non hanno senso nean
che gli attuali doppioni di ser
vizi pubblico-privato che, co
me ha dimostrato De Rita, co
stano ai cittadini due volte. Il 
problema è separare i compiti 
di controllo e programmazio
ne del ministero da quelli di 
gestione delle imprese, la
sciando ampia autonomia al 
management che deve agire 
secondo criteri di mercato. E 
nei bilanci vi deve essere tra
sparenza sui servizi che ven
gono garantiti per ragioni so
ciali. E comunque anche nel 
settore dei servizi come in 
quello produttivo può esseivi 
un grande spazio per la parte
cipazioni dei privati Basta che 
allo Stato rimanga il 50,1 % del
le azioni Un discorso che de
ve valere anche per le banche 
pubbliche 

De Mita 
inaugura 
la Hera 
di Milano 

Come da tradizione, il preskJnete del Coniglio, Ciriaco De 
Mita, inaugura stamane la 67* Fiera di Milano. E come •env 
pre, vasto schieramento di forze: nii.l34.S0D metri quadrati 
di superficie espositiva, 2.342 aziende ed enti, per li 25* 
stranieri di 72 paesi (forte la presenza sovietica e del Co> 
mecon), che mettono in mostra merci e sempre più invizi 
Inoltre la Fiera sta diventando un contenitore di incontri e 
conferenze su temi come l'informatica, l'ambiente, il sinda
cato, la Cee. Per limitare gli Ingorghi del traffico, appelli al
l'uso dei mezzi pubblici: con un biglietto cumulativo di 
I Ornila lire, parcheggio, ingresso in Fiera e bus gratuiti. 

Inchiesta 
sulla cessione 
del S. Spirito 
a Cassa di Roma 

Porti, accordo 
a Trieste 
sui decreti 
Prandini 

Il sequestro delle azioni del 
Banco di S. Spirito e di tutta 
la documentazioen che ri
guarda la cessione del 51* 
delle azioni da parie dell'lri 
(che ha lf«*) alla Cessa, di 
Risparmio di Roma, è stalo 

• — « • — • ^ — • ^ — • « chiesto alla Procura della 
Repubblica di Roma dal legale degli azionisti di minoranza 
del S. Spirito. L'avvocato Carlo Taormina ha chiesto quindi 
il blocco della Cessione del pacchetto del S. Spirito alla 
Cassa prevista per il 19 aprile prossimo. L'iniziativa del le
gale, che assiste il coordinamento per la difesa degli azioni
sti di minoranza del Bss, ha portato all'apertura di una in
chiesta preliminare affidata al sostituto procuratore della 
Repubblica Giancarlo Armati, Il quale, prima del 19 aprile, 
dovrà decidere sulla richiesta di sequestro delle azioni. 

Ente autonomo del porto, 
Compagnia unica lavoratali 
portuali, organizzazioni sin
dacali ed utenza portuale 
hanno raggiunto a Trieste 
un accordo che recepisce I 
decreti ,del ministero dell» 

- • — « • " • ^ > — • — • • — Marina mercantite sulla-ri
forma del lavoro portuale. L'accordo individua I nuovi sog
getti gestionali. Per le merci convenzionali è prevista una 
società tra Ente porto e Compagnia con l'eventuale parteci
pazione di operatori privati; per i traffici contenitori, gli svi
luppi in relazione a nuovi investimenti tecnologici; per I ter
minali specializzati, apposite società operative private nelle 
quali potranno entrare a far parie anche l'Ente e la Compa
gnia portuale. Intanto per il porto di Genova incontro lune
di tra sindacati e consorzio autonomo. 

«Per l'attuazione del nuovi 
Inquadramenti nel pubblico 
impiego il ministro Paolo Ci
rino Pomicino aveva annun
ciato ai sindacati un "telex" 
ad Amato, e Invece ha potu-

__m^^___^__ to parlare solo con una se-
• i — » t ^ — • » greteflg. non c r e c | 0 che || 
ministro del Tesoro possa tener conto di una richiesta latta 
in termini cosi insoliti.. Lo ha detto leti il segretario della 
FpCgil Altiero Grandi definendo «un bluff» quello del mini-
stro sugli inquadramenti, e considerando con pessimismo 
le prospettive del contratto degli statali: la trattativa dovreb
be Iniziare il 4 maggio, concluso II protocollo sull'autofegò-
lamentazione degli scioperi. 

Nel primo trimestre dell'89 
le sedi Inps hanno realizza
to un tempo medio di liqui
dazione delle pensioni di 
vecchiaia dei lavoratori di-
pendenti pari a 3 mesi e 12 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ giorni, riducendo di 29 gtor-
*™•>«"™,™,»,,^™«^™> ni le attese dei penslonandl 
rispetto alla media conseguita ne) periodo ottobre-dicem
bre '88. Dell'eccezionale risultato - reso possibile dall'im
pegno del personale e dalla validità delle Innovazioni pro
cedurali e tecnologiche introdotte nel settore della liquida
zione delle pensioni - ha preso atto ieri con compiaci
mento. il consiglio di amministrazione dell'ente. 

Il comitato ristretto della 
commissione Lavoro della 
Camera ha raggiunto ieri un 
accordo sull'impianto della 
legge che regolamenta il di
ritto di sciopero nel servisi 
pubblici e sulle modifiche 
da apportare al testo licen

ziato dal Senato. Lo ha annunciato il relatore del provvedi
mento, Andrea Bornjso (Oc) il quale ha confermato che 
comunque il provvedimento dovrà tornare al Senato: .Sara 
cambiata la natura stessa della legge - ha affermato Borni-
so - che non sari pia finalizzata al funzionamento del ser
vizi pubblici, ma all'esigenza di contemperare II diritto di 
sciopero con altri diritti costituzionalmente garantiti.. 

La Cgit: «Bluff 
di Pomicino 
ai dipendenti 
pubblici» 

Pensioni Inps 
In tre mesi 
e dodici 
giorni 

Passo avanti 
alla Camera 
sulle regole 
per lo sciopero 

FMNCO MOZZO 

Vita dura per Carlo Verri 
Alitalia, un presidente 
senza poteri e sotto 
il tiro di De e Psi 
••ROMA. Se il vertice Fs 
piange, quello dell'Alitalia 
non nde. E da parecchio tem
po che la poltrona del neo-
presidente Carlo Verri vacilla. 
Scioperi e disservizi trasforma
no in un'avventura quotidiana 
l'impresa del passeggero che 
tenta di prendere un aereo, e 
a Milano in 250mila preferi
scono, piuttosto che affronta
re le incognite di Unate, an
dare in un'ora di macchina a 
Zungo e di la essere scuri di 
partire- 800 miliardi di utili in 
meno. Per non parlare delle 
perdite nel bilancio 88 (14,4 
miliardi in un anno). 

Cosi, In attesa dell'assem
blea degli azionisti Alitalia del 
10 maggio, coltelli marchiati 
De e Psi sono puntati su Verri 
non tanto per guarire i mali 
della compagnia di bandiera, 
quanto per risolvere qualche 
gioco politico nella maggio
ranza. 11 punto è che difficil
mente si può imputare il caos 

solo a chi nel giugno scorso 
sostituì il ruvido Umberto Nor-
dio: Carlo Verri, l'ex manager 
che risanò la Zanussl, accetto 
di ricoprire il nuovo incarico 
anche senza poteri sostanziali 
come quello di cambiare lo 
staff del suoi uomini, dispo
nendo in sostanza solo di 
compiti di indirizzo e di con
trollo delle strategie. Tuttavia, 
ecco 11 ministro Santuz che at
tacca ('Alitalia perche non in
forma I passeggeri sugli spo
stamenti d'orario per gli scio
peri; ecco le voci sul pasaag-
gio di Biagio Agnes dalla Rai 
alla compagnia di bandiera 
dopo il cambio al vertice De; 
ecco il socialista Mauro San
guinerò' che reclama per l'Ali
talia una presidenza targata 
Psi. Ieri alla Confindustria Ver
ri ha detto che occorre .rista
bilire un clima di fiducia chiu
dendo in fretta I contratti 
aperti da troppo tempo (piloti 
e assistenti di volo, n.d.r,)-. 
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